UN ALLUCINANTE 
“RACCOLTO” 
Continua l’enigma delle mutilazioni animali 


di Alfredo Lissoni 


L enigma degli animali trovati mutilati in circostanze miste- 
riose, in tutto il mondo, inizia il 9 settembre 1967, con un 
caso ormai classico: quando la carcassa di un puledro 
Appaloosa di tre anni venne rinvenuta nei pressi di Alamosa 
nella St. Louis Valley, a sud del Colorado. L'intera testa era 
stata ripulita della carne e dei muscoli. Il cervello, gli organi ed 
il midollo erano scomparsi. Attorno all’animale, steso su un 
fianco in mezzo al campo, non c’era traccia né di sangue né di 
pneumatici. Solo, nel terreno, 15 tracce circolari. Ed un cerchio 
di 3 piedi, formato da 6 o 8 buchi, ognuno di circa 4 pollici di 


diametro e di 3/4 pollici di profondità, impresso nel terreno 
accanto ad un cespuglio danneggiato a 40 piedi dal corpo del- 
l’animale. Una guardia forestale controllò la zona con un gei- 
ger e rilevò delle radiazioni attorno alle tracce: la radioattività, 


curiosamente, decresceva man mano che ci si avvicinava alla 
carcassa del cavallo. Fu quindi interpellato il dr. John 
Altshuler, ematologo e patologo dell’ Health Sciences Center di 
Denver, il quale investigò il caso dieci giorni dopo e rimase 
profondamente scioccato: “Quando mi avvicinai al cavallo 
notai un taglio dal collo giù fino alla base del petto, un’incisio- 
ne chiara e verticale. Sembrava che la carne fosse stata aperta e 
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cauterizzata. Gli altri lembi di pelle tagliata sembravano caute- 
rizzati da un laser moderno. Ma non esisteva la tecnologia laser 
nel 1967... Tagliai dei campioni di tessuto dalla parte più dura e 
scura ed esaminai il tessuto al microscopio. A livello cellulare 
c’era una consistente decolorazione e distruzione con mutazio- 
ni causate dalla bruciatura. Più stupefacente fu la mancanza di 
sangue. Io ho effettuato centinaia di autopsie. Non si può 
tagliare un corpo senza versare del sangue. Ma non c’era asso- 
lutamente sangue nella pelle o sul terreno. Non c’era sangue da 
nessuna parte. Ciò mi impressionò moltissimo. 


Sopra. 

Chi o cosa ha rimosso gli organi interni 
di questa mucca nottetempo e all'aperto 
con una tecnica assimilabile 


alla chirurgia “laser”? 


Hella pagina seguente. 


Diffusione (aree in arancio) dei casi 


di mutilazione animale nel mondo. 
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AI cavallo mancavano il cuore, i polmoni e la tiroide. Il medio- 
sterno era completamente vuoto, e asciutto. Come si fa ad 
estrarre un cuore senza fare uscire il sangue?”. 

Il caso destò molto scalpore all’epoca; da allora, però, sono 
stati registrati migliaia di casi analoghi. Nel 90% delle volte si 
tratta di capi di bestiame, ma sono stati trovati mutilati in circo- 
stanze analoghe anche cavalli, pecore, capre ed altri animali, 
incluse specie domestiche. E in più, il fenomeno non è circo- 
scritto solo agli Stati Uniti. 

Molto spesso gli animali mutilati vengo- 
no privati delle cosiddette parti molli, 
soprattutto occhi, lingua, mammelle e 
ano. Diverse mucche incinte sono state 
ritrovate con la placenta estratta ed il 
feto asportato. In tutti questi casi l’utero 
era stato accuratamente ripulito dal san- 
gue e gli organi apparivano di un colore 
bianco candido. 

In talune occasioni alcuni bovini mostra- 
vano sulla pelle delle abrasioni, come se 
fossero stati sollevati da fasce di cuoio. 
In altri casi gli animali avevano tutte le 
ossa di uno dei due fianchi fracassate, 
come se fossero stati scagliati a terra da notevole altezza. La 
giornalista statunitense Linda Howe ha registrato centinaia di 
casi simili, dai quali ha tratto una serie di libri fotografici e un 
documentario, “A Strange Harvest”, seguito da ulteriori inchie- 
ste filmate. Fra i casi segnalati dalla Howe, di rilievo l'ondata 
di mutilazioni in Wyoming e in Colorado nel 1975, quando si 
creò una vera e propria psicosi tanto che la popolazione, addi- 
rittura armatasi, aveva preso a sparare alla cieca contro qualun- 
que presunto malintenzionato, incluso un elicottero della 
Gasoline, scambiato per un mezzo governativo ritenuto respon- 
sabile del rapimento del bestiame. Un altro caso interessante 
riportato da Linda Howe e accompagnato da una chiara docu- 
mentazione fotografica è quello di una mutilazione accaduta a 
Great Falls (Montana). Nelle foto si nota un taglio molto secco 
ma sfrangiato, che ha lasciato nella pelle le tracce di una 
seghettatura precisissima e indurita. A San Marino nel 1994 
Linda Howe ha mostrato anche sequenze fotografiche racca- 
priccianti tra cui quelle di una mucca senza la guancia e l’oc- 
chio destro, trovata nel 1988 a Greeley, Colorado e quella di 5 
mucche, morte e stese in fila, trovate a Hope, Arkansas, il 10 
maggio 1989. Secondo la giornalista americana dalle inchieste 
condotte emerge che tutti gli Stati degli USA e persino il 
Canada hanno registrato mutilazioni di animali, in sei ondate 
differenti, fra il 1967 e il 1989. E’ quindi certo che il fenomeno 
risulta troppo esteso per essere liquidato con spiegazioni con- 
venzionali o di comodo. 

Difatti, col tempo, si è scoperto che le mutilazioni non sono un 
fenomeno esclusivo dell’ America. Recentemente in Francia 
ben duemila montoni sono stati trovati mutilati e spellati presso 
le grotte di Verdon, nel Var. Curiosamente nella zona esiste una 
leggenda rinascimentale circa una gigantesca bestia “mannara” 
che già nel ‘500 “macellava” gli animali. 

Anche l’Inghilterra non sembra essere immune dal fenomeno. 
Il 15 luglio 1977 15 cavalli sarebbero stati trovati ridotti a 
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pezzi in Cornovaglia, nel raggio di alcune centinaia di metri. 
Le carcasse, stranamente, si sarebbero decomposte nel giro di 
una sola giornata. 

Nello stesso periodo in Italia, nel triangolo compreso fra Parma, 
Piacenza e Genova, sull’ Appennino, un animale misterioso (per 


alcuni un puma, per altri un lupo) avrebbe terrorizzato i villeg- 
gianti ed aggredito i vitelli. Poiché però da noi questi eventi si 
ripetono pressochè ogni anno in varie località boscose e la 


colpa, di volta in volta, viene data ad un puma, una pantera o ad 
un gorilla, c'è da chiedersi se quest’ultima storia non sia una 
classica leggenda alimentata dai giornali che giocano sulla 
paura psicologica del selvaggio e del diverso. 

Pure, sempre in Italia, a Chions, un contadino avrebbe visto un 
UFO rubargli alcune galline, aspirandogliele con un fascio di 
luce. Vi è inoltre la vicenda di Otoco, Bolivia, ove, nei primi 
mesi del 1968, la contadina Valentina Flores scorse nel proprio 
recinto di pecore un umanoide di un metro e venti intento a 
macellare le bestie con una specie di gancio inserito in un tubo, 
estraendone le viscere. Attaccato dalla donna, che lo aveva 
scambiato per un ladro di bestiame, l’essere avrebbe risposto 
ferendo la Flores con il gancio, alzandosi poi in volo grazie ad 
una strana cassetta portata sulle spalle. Un altro caso si sarebbe 
verificato in Polonia nel marzo ‘87, ove alcuni “alieni” avreb- 
bero strappato un pezzo di carne dalla mascella destra di una 
mucca, davanti agli occhi di un attonito meccanico, di nome 
Henryk Kwiatowski. 


LE “SPIEGAZIONI RAZIONALI” 


Venendo a casi più documentati, in varie occasioni si è notata 
la rimozione degli organi sessuali degli animali. Questo ha 
innescato alcune speculazioni in merito all’associazione delle 
mutilazioni animali con i culti satanici. In effetti, una simile 
spiegazione è valida solo per pochi casi. Non ci si spieghereb- 
be, poi come i satanisti americani possano evitare di lasciare 
tracce sul terreno (i loro riti sono sempre molto caotici, a base 
di danze sincopate, orge e con gran consumo di candele ed altri 
oggetti), e come sappiano incidere gli organi con una precisio- 
ne chirurgica, senza lasciare alcun segno. In più, nessuno di 
questi ipotetici colpevoli è mai stato colto in fallo, sebbene vi 
sia una taglia di circa 45.000 dollari sui responsabili delle 
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mutilazioni animali. 

Sono stati incolpati anche gli animali predatori del deserto, 
ma anche questa spiegazione è valida solo per pochi casi. 
“Una teoria più plausibile”, ha scritto l'inglese Timothy 
Good, “è che le mutilazioni facciano parte di un progetto di 
ricerca segreto del governo americano. Ma mentre ci sono, 
indicazioni precise sul coinvolgimento del governo in vari 
casi, l'evidenza della responsabilità diretta del governo 
rimane labile”. 


| COIAVOLGIMENTI MILITARI 


Un’inchiesta privata sulla morte del cavallo Appalosa di 
cui abbiamo riferito all’inizio sarebbe stata condotta, nel- 
l'inverno del 1967, da Raymond Ingraham, studente di 
ingegneria a Boulder e da Mike Kellenbarger, membro 
dell’ APRO (l’Aerial Phenomena Research Organization, 
che fu il primo centro civile di studi ufologici negli Stati 
Uniti). I due si recarono nella St. Louis Valley, dove erano 
state segnalate altre mutilazioni animali e passaggi di UFO, 
e riuscirono a contattare il fattore che aveva trovato la caro- 
gna del puledro. “Sebbene inizialmente molto sospettoso 
ed esitante nel parlare”, dirà Ingraham, “costui gradual- 
mente si aprì e parlò liberamente dell’esperienza. Ci indicò 
il posto dove la bestia fu trovata, e dove poi, molti mesi 
dopo il fatto, non era ricresciuto niente. Fu in quel momen- 
to che notai una station-wagon grigia a 4 miglia, giù dalla 
strada, oltre la fattoria. Presi la macchina fotografica e misi 
uno zoom da 80-210 mm. Mentre il fattore camminava, 
alzai la macchina fotografica e la puntai lentamente verso 
la macchina. Come iniziai a zoomare, questa partì improv- 
visamente in una nuvola di polvere, che oscurava comple- 
tamente il veicolo”. Il fattore disse con noncuranza ai due 
inquirenti che simili episodi erano frequenti, specie dopo il 
ritrovamento della carcassa del cavallo. Tra l’altro, da 
tempo elicotteri senza contrassegni sorvolavano la valle, 
sparando ai coyote e spaventando il bestiame. E bombar- 
dieri B-52 di una base aerea del Nuovo Messico erano 
venuti nella notte, buttando piccole bombe fra le dune di 
sabbia, causando molto danno e rumori assordanti. 


PRIMI CASI NEL BLUEBOOK. 


Negli ultimi giorni del Project Blue Book il dottor Hynek fu 
invitato dal maggiore Quintanilla dell’USAF affinchè inter- 
vistasse un fattore che aveva scritto al Segretario alla Difesa 
Robert McNamara, immediatamente dopo una mutilazione 
attribuita a un UFO nel febbraio 1968. Il fattore, che viveva 
a 30 miglia a nord di Kansas City, Missouri, era stato sve- 
gliato alle 3.20 del mattino dai muggiti e, corso fuori, aveva 
visto le mucche che fissavano un disco luminoso che si 
librava a circa 20-25 piedi dal suolo e che emetteva ripetu- 
tamente un sibilo. L'uomo constatò la sparizione di due 
mucche che a suo dire vennero prelevate dall’oggetto. Il 
dott. Hynek intervistò telefonicamente l’uomo e ne rimase 
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impressionato, nonostante non avesse condotto un'indagine sul 
posto. “Il Blue Book disse che non valeva la pena che io spen- 
dessi tempo e denaro per visitare il testimone”, riferì. E il caso 
fu semplicemente archiviato come “inspiegato”. Nell'aprile del 
1973 il procuratore Allen Danielson chiese all’FBI di condurre 
un’investigazione intensiva, sull’ondata di mutilazioni nello 
Iowa. Si decise di cooperare con l'Ufficio Investigazioni 
Criminali dello Iowa, assieme agli sceriffi locali e all’FBI. Ma 
il risultato dell’indagine, se vi fu, rimase segreto. Un'altra 
richiesta fu fatta all’FBI due anni dopo. Nell'agosto del 1975, 
dopo 130 casi accertati di mutilazioni in due anni, fu conferma- 
to dall'Ufficio Investigazioni del Colorado (CBI) che il senato- 
re Floyd Haskell aveva scritto all’FBI per richiedere assistenza. 
Nella sua lettera, Haskell notava che molti residenti delle zone 
rurali avevano detto di essere stati disturbati da elicotteri fanta- 
sma e che gli allevatori si erano armati per proteggere il bestia- 
me e le famiglie. Haskell dichiarò: “Giacché non c'é alcuna 
evidenza di movimenti interstatali connessi con le mutilazioni 
riferite, l'FBI ha concluso che ciò non è sotto la sua giurisdi- 
zione”. 

Nel 1974 gli allevatori del Nebraska si erano scatenati e si 
erano armati formando squadre di vigilantes. “Non ho mai 
visto niente di simile”, commentò nel settembre 1974 il senato- 
re dello stato del Nebraska Jules Burbach. “La popolazione è 
quasi isterica”. “Poiché molti elicotteri senza contrassegni 
erano stati visti nelle aree dove c*erano state le mutilazioni” 
scriverà Timothy Good, “gli allevatori cominciarono a sparare 
loro contro. Dopo che due pallottole finirono nella cabina di un 
elicottero colpendo i cavi d’alimentazione, la Guardia 
Nazionale del Nebraska ordinò ai suoi piloti di sorvolare le 
zone ad alta quota per non essere colpiti dagli allevatori e dai 
contadini inferociti”. Il mistero delle mutilazioni animali, a 
tutt'oggi, rimane dunque tale. Sia che la spiegazione coinvolga 
l’ipotesi extraterrestre, come sospettano molti ricercatori, sia 
che la verità si nasconda nei complicati meandri del “cover up” 
militare, come hanno sospettato altri studiosi, tra cui Jacques 
Vallée. 
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M. HOWE: 
“È IL DNA 
CHE 
CERCANO, 
FORSE 


PER 
CREARE 
ALTRE 
FORME 
DI VITA”, 


di Marco Fornari 


“Una razza di alieni visita periodica- 
mente il nostro pianeta, preleva capi di 
bestiame dai pascoli e dalle fattorie e 
poi li fa a pezzi ...”. 

A pronunciare queste parole è Linda 
Moulton Howe, giornalista americana, 
scrittrice e regista di documentari scien- 
tifici, massima autorità mondiale in 
materia di mutilazioni animali. 


A sinistra. 


La carcassa del cavallo Snippy, 
invenuta nel 1967 nel 


Colorado (contea di Alamosa): 
la testa si presenta totalmente 


scarnificata. 


A destra. 

Linda M. Howe con 

Pex Colonnello dell’USAF 
Wendelle Stevens 


Dottoressa Howe, quando ha 
cominciato ad interessarsi di 
questo fenomeno? 

Nel 1979. Allora lavoravo a Denver, in 
Colorado; stavo girando dei documen- 
tari scientifici per conto della CBS 
quando in Canada, negli Stati Uniti e in 
altri paesi del mondo cominciarono a 
diffondersi notizie riguardanti animali 
ritrovati morti sgozzati, dissanguati, 
privi di occhi, orecchie e altre parti del 
corpo. L'assenza di tracce intorno al 
corpo dell’animale era un'altra costante 
di quei racconti e già allora molti 
cominciarono a ipotizzare che le carcas- 
se mutilate potessero essere cadute dal- 
l’alto associando così le mutilazioni 
animali con il fenomeno UFO. 
Non potrebbe trattarsi di 
dell’azione 

ali predatori? 
Sono spiegazioni che abbiamo preso in 


considerazione ma che non reggono ad 
un’analisi più approfondita. Se si guar- 
dano le foto degli 
animali mutilati 
si capisce che 
non può trattarsi 
dell’azione di 
qualche predato- 
re: i tagli sono 
eseguiti con pre- 
cisione chirurgica 
e la carcassa è 
dissanguata. 

I predatori non si 
comportano così 
e ciò si può capi- 
re ancor meglio 
paragonando le 
foto di carcasse 
lasciate in balia 
dei predatori con 
le foto degli animali trovati mutilati. 
Analogamente non può trattarsi di ani- 
mali morti per malattia. 

Dal 1989 collaboro con un patologo del 
Colorado: solo nel 1994 abbiamo esa- 
minato i tessuti di cinquanta animali 
ritrovati mutilati: nell'80% dei casi l’e- 
same al microscopio ha rivelato che le 
incisioni sui tessuti erano state eseguite 
con una tecnica implicante alta tempe- 
ratura in quanto i bordi risultavano let- 
teralmente cauterizzati. 

Questi aspetti medico-patologici merita- 
no perciò di essere citati per smentire le 


O PO: 


INTERVISTA — e — 


ipotesi riguardanti malattie e predatori. 
Per quanto riguarda le sette sataniche, 
ho esaminato personalmente i documen- 
ti di investigatori e poliziotti che hanno 
arrestato gli adepti di queste congreghe 
e sebbene facciano effettivamente cose 
orribili non possono essere responsabili 
delle mutilazioni in quanto per i riti 
satanici bisogna spargere molto sangue, 
sia umano che animale, mentre nei casi 
di mutilazione il sangue manca total- 
mente. 

Alcuni parlano di oscure mano- 
vre dei governi... 

Ma per quale motivo lo farebbero? Non 
dimentichiamo che i primi casi di muti- 
lazioni risalgono agli anni Sessanta. Da 
trent'anni i governi porterebbero avanti 
una così dispendiosa e assurda opera- 
zione di sistematica uccisione di capi di 
bestiame? A quale scopo? Non ha 
senso. 

Quale è il primo caso di cui si ha 
notizia? 


Il primo caso documentato di cui si ha 
notizia risale al 1967 ed è ambientato 


nella contea di Alamosa in Colorado; in 
quell'occasione Snippy, un puledrino 
Appaloosa di tre anni fu ritrovato scar- 
nificato dalla base del collo in su. 

Le ossa dell'animale erano perfettamen- 
te ripulite e bianche mentre su tutto il 
resto della carcassa la carne era rima- 
sta attaccata allo scheletro. 

Quali animali sono le vittime più 
frequenti di mutilazioni? 

Per 1'5% si tratta di mucche, poi ven- 
gono i cavalli e tutti gli animali dome- 
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Sopra. 

Particolare di una incisione 
cauterizzata presente su 

una carcassa mutilata di bovino 
rinvenuta in USA. 


stici (cani, gatti) e infine gli animali sel- 


vatici. Esistono documentazioni fotogra- 
fiche anche su mutilazioni subite da 
cervi e alci nelle foreste e nei parchi 
nazionali e il quadro che si presenta è 
sempre il medesimo. 

Ci sono testimoni? 

I testimoni oculari ci sono anche se la 
maggior parte degli investigatori tende 
a trascurarli. Ho esaminato casi di per- 
sone che vivono in ranches e fattorie 
negli Stati Uniti e che dicono di aver 
visto piccole creature con grandi occhi 
e pelle grigia portare via i loro animali. 
Secondo-me dobbiamo dar credito a 
queste testimonianze soprattutto perché 
chi fa certe dichiarazioni non ha niente 
da guadagnare. 

Quale è il paese con il maggior 
numero di casi? E quale è la 
situazione nel resto del mondo? 
É difficile dare dei numeri ma è quasi 
sicuro che dovunque c’è del bestiame 
sono riportati casi di mutilazioni. Negli 
Stati Uniti, nel Canada, in Australia e in 
alcuni paesi del Sudamerica vi sono più 
segnalazioni anche perché gli enormi 
spazi aperti permettono al bestiame di 
circolare più tempo all’aria aperta. 
L'Europa invece è più congestionata e il 
bestiame sta più rinchiuso nelle fattorie 


piuttosto che pascolare all’aria aperta. 
Perciò anche il numero dei casi segna- 
lati è minore. 

Lei ha cooperato con veterinari, 
medici e patologi. 

Qual'è o quale dovrebbe essere 
l'atteggiamento della scienza 
riguardo a questo fenomeno? 

C'è bisogno dell’apporto professionale di 
tutti: medici, veterinari, patologi, micro- 
biologi chiunque operi nel campo dell’a- 
nalisi biologica può dare il suo contribu- 
to per mettere insieme le informazioni e i 
dati inerenti al ritrovamento di animali 
mutilati. Il resto è una questione di meto- 
do. É necessario che chi investiga su 
questi casi possa contare su esperti affi- 
dabili e preparati: bisogna sapere a chi 
rivolgersi, come stilare un rapporto e 
condurre un'indagine sul campo. 
Ritiene che ci siano stati tentati. 
vi di cover up sulle mutilazioni 
animali? 

Certamente e posso affermarlo per 
esperienza personale: nel 1983 mi tro- 
vavo al Kennedy Space Center nel 
Nuovo Mexico, e stavo chiedendo infor- 
mazioni al box office; l’uomo che mi 
stava di fronte mi disse: “Sa che il suo 
documentario spaventa qualcuno a 
Washington? Non vogliono che l’idea 
delle mutilazioni e dei fenomeni UFO si 
insinuino nelle menti delle persone”. 
Per conto mio quella era un’ammissione 


implicita che il mio documentario dice- 
va il vero e che il governo era stato 
“disturbato” dal fatto che il suo conte- 
nuto fosse stato reso pubblico. In segui- 
to ho avuto molte altre indicazioni che il 
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governo USA è estremamente sensibile 
alla connessione tra fenomeni UFO e 
mutilazioni animali e penso che sia 
chiaro il perché: se come governo ti 
trovi impossibilitato a controllare l'in- 
irusione di entità aliene sul pianeta non 
vuoi certo che la cosa venga resa nota... 
Veniamo alla relazione tra rapi- 
menti UFO e mutilazioni animali. 
Lei crede che i due fenomeni 
siano connessi? 

Sicuramente. Del resto entrambi i feno- 
meni hanno avuto inizio negli anni 
Sessanta. Quello che dobbiamo cercare 
di scoprire è se esiste una relazione 
genetica tra i due avvenimenti. É una 
tesi abbracciata anche da Budd 
Hopkins. I rapimenti iniziano durante 
l’infanzia delle vittime e terminano 
quando è finita la capacita di procrea- 
re. Le mutilazioni avvengono invece 
anno dopo anno anche nello stesso 
pascolo. Credo che ci sia di mezzo 
qualcosa di genetico, legato al sangue 
degli animali e degli umani. Forse è il 
tentativo di creare qualche razza supe- 
riore. Penso che lo scopo delle mutila- 
zioni non sia tanto quello di prelevare 
l'organo in sé quanto quello di avere a 
disposizione il DNA contenuto in esso. 
É il DNA che cercano, lo estraggono e 
lo manipolano, forse per creare altre 
forme di vita dal materiale genetico di 
questo pianeta. La domanda che dob- 
biamo porci è, allora, chi fa tutto que- 
sto e quando le mutilazioni animali 
avranno fine? 


(traduzione dall’inglese di Giovanna Corbani) 


